
SCARICABARILE «Il governo non ha poteri

in materia. Ci sono le competenze della Bce».

CosìSilvioBerlusconi «chiude» il caso Fazioal

termine del consiglio dei ministri di ieri. Nes-

sun documento di sfi-

ducia al governatore:

più della riforma in 10

punti dettata dalla Le-

ga (che salva Fazio) l’esecutivo
non può fare, asserisce il premier.
Nessuna «copertura» per Domeni-
co Siniscalco, che nel frattempo a
Manchester si confronta con i colle-
ghi europei. E proprio dall’Ecofin
informale dove Antonio Fazio ha
«preferito» non recarsi parte una
sorta di «sfiducia» all’inquilino di
Palazzo Chigi. «Il governo italiano
ha le sue responsabilità così come il
Parlamento italiano», dichiara il
presidente della Bce Jean Claude
Trichet, smentendo in due minuti
quello che Berlusconi aveva appe-
na detto. «Anche la Banca d'Italia
ha le sue responsabilità - continua il
presidente - e il suo consiglio supe-
riore si riunirà alla fine di settem-
bre». Stesso dicasi della Commis-
sione Ue, che deve monitorare l’ap-
plicazione della legge europea. In-
somma, «ogni istituzione ha le sue
responsabilità» avverte il banchiere
centrale. «Ci aspettiamo che ciascu-
no pensi ai propri doveri - continua
- In ogni caso la Bce segue molto,
molto attentamente la vicenda
Bankitalia ed abbiamo un dialogo
costante con il governatore. Al mo-
mento giusto daremo il nostro giu-
dizio». Un vero schiaffo partito da
Francoforte verso Roma, a Siniscal-
co non resta che cercare almeno la
copertura del banchiere centrale.
«Mi riconosco molto - dice - nella
posizione equilibrata di Trichet, se-
condo cui ciascuno ha la propria re-
sponsabilità: la Bce (poiché la Ban-
ca d'Italia ne fa parte) il Parlamento
italiano, il governo e Bankitalia».
Non aggiunge altro il titolare del
Tesoro. Da Palazzo Chigi non è ar-
rivato il segnale che lui, più di altri,
si aspettava dopo l’uscita a Cernob-
bio. Lo stop della Lega continua a
tenere in ostaggio l’intero esecuti-
vo, che tenta di continuo di passare
il cerino ora al Parlamento (e in par-

ticolare all’opposizone), ora agli or-
ganismi europei. La linea Trichet,
comunque, sembra indicare una ge-
rarchia di interventi sulla possiblità
di soluzione di un caso che finora
non ha precedenti nella breve storia
del sistema di banche centrali. Ci-
tando le varie istituzioni, infatti, il
presidente ha seguito un ordine pre-
ciso: prima il governo, poi il Parla-
mento italiani, oltre alla stessa
Bankitalia e al suo Consiglio supe-
riore. Trichet non ha risposto, co-
munque, a chi gli ha chiesto se si
possano riscontrare violazioni nell'
operato del Governatore nelle vi-
cende bancarie italiane. «Abbiamo
ricevuto la relazione di Antonio Fa-
zio al Comitato interministeriale -
si è limitato a dire - abbiamo un dia-
logo con Bankitalia». Il «Fazio ga-
te» tiene comunque banco al verti-
ce. Anche se alcuni membri del
consiglio sembrano più preoccupa-
ti di tenere le dovute distanze piut-
tosto che intervenire, come appari-
va dalle dichiarazioni dei giorni
scorsi. Il ministro dello scacchiere
Gordon Brown, e il suo collega
olandese Gerrit Zalm, nel commen-
tare la sua assenza all'Ecofin hanno
tagliato corto evidenziando come si
tratti di una questione italiana. Va
all’affondo, invece, il ministro au-
striaco Karl Heinz Grasser, che per
la prima volta tra i ministri europei
ha rotto il silenzio dichiarando che
il comportamento di Fazio è stato
«miope e contrario allo spirito di in-
tegrazione europea».
Sta di fatto che per il momento la
Bce sceglie una linea attendista
(wait and see) perché, checché ne
dica Berlusconi, in realtà in assenza
di gravi mancanze i margini di azio-
ne della banca centrale sono molto
limitati. una eventuale presa di posi-
zione netta su Fazio, potrebbe esse-
re interpretata come un'ingerenza
nelle vicende nazionali. In ogni ca-
so Trichet ha ribadito i «paletti»
che guidano la sua azione: : attacca-
mento inflessibile alla realizzazio-
ne del mercato unico finanziario in
Europa, senza tenere conto di inte-
ressi nazionali, impegno per il di-
spiegarsi di una concorrenza equa.

■ / Roma

La tortuosa via parlamentare del «licenziamento»
Casini avverte: ogni iniziativa su Bankitalia deve rispettare la disciplina europea

VIAPARLAMENTARE Nel tourbil-

lon di ipotesi che si accavallano per

trovare una via d’uscita alla «trappo-

la» Fazio alla fine esce allo scoperto

la presidenza della Camera. In una

nota diffusa in serata Pier Ferdinan-

do Casini avverte che «ogni eventuale inizia-
tiva parlamentare che riguardi la revisione
dell'ordinamento della Banca d'Italia dovrà
essere compatibile, come avvenuto in prece-
denti occasioni, ai fini dell'ammissibilità con
i principi e con le procedure stabiliti dal tratta-
to istitutivo dell'Unione europea e dai relativi
protocolli». Detto in altri termini: a Monteci-
torio non passeranno processi sommari. Solo
norme «compatibili».
L’intervento suona come un freno alle «teste
di ponte» che in questi giorni tentano di espu-

gnare il fortino di Via Nazionale. Il pressing
sull’ipotesi di una mozione bipartisan di sfi-
ducia si affievolisce, visto che risulterebbe in-
compatibile con il principio di indipendenza
della Banca. Si fa sempre più concreta invece
l’ipotesi che il «licenziamento» del governa-
tore arrivi attraverso un emendamento al dise-
gno di legge del risparmio, su cui si voterà da
mercoledì in Senato, e un ordine del giorno
che impegni il governo a prendere una posi-
zione di sfiducia al governatore. Su questo
doppio binario - annunciato ieri da Piero Fas-
sino e da Francesco Rutelli - tutta l’Unione è
unita. Dunque, almeno una parte del Parla-
mento è pronta a prendersi le sue responsabi-
lità, per restare alle parole del presidente Bce
Jean-Claude Trichet. Chi resta inchiodato ad
una riforma inutile e forse dannosa è il gover-
no. «Trovo che il presidente del consiglio si
scarica delle sue responsabilità in modo fran-
camente sconcertante - commenta Massimo
D’Alema - Noi abbiamo fatto delle proposte
molto precise che sono in Parlamento. Noi
abbiamo proposto una riforma che compren-

de il mandato temporaneo ed anche una nor-
ma transitoria per la sua esecuzione. Quindi,
noi siamo in attesa che il Parlamento approvi
la riforma». Per Romano Prodi, «la soluzione
è indispensabile e anche urgente» ed è «ne-
cessario trovarla sia al problema delle regole
che a quello del ruolo del governatore».
«Questa questione ormai è imbarazzante - os-
serva Fassino - Continuo a pensare che la co-
sa migliore sia un atto di responsabilità del
governatore. Comunque l’occasione per af-
frontare il problema ci è data dalla riforma del
risparmio». L’emendamento dell’Unione sul-

la nomina e la durata in carica del governato-
re di fatto metterebbe fuori gioco Fazio. La
norma transitoria, infatti, prevede che la Ban-
ca d’Italia riformi il suo Statuto entro tre mesi
dal varo della legge. A quel punto entra subi-
to in vigore il principio di un mandato a sette
anni, e visto che Fazio è in sella da 12 anni
non avrebbe altra scelta che lasciare. «L’ipo-
tesi è assolutamente rispettosa della Banca -
osserva il capogruppo dei senatori Ds Gavino
Angius - e tengo a precisare che il governo
non ha presentato nulla di tutto ciò: è ostaggio
della Lega non riesce a decidere» Il percorso
comunque è ancora tutto da costruire attraver-
so il dibattito parlamentare. «prima dobbia-
mo sapere cosa intende veramente fare il go-
verno», aggiunge Lenfranco Turci. Per il re-
sto, nella maggioranza le posizioni sono le
più disparate: si va dall’adesione totale alla
proposta del governo (su cui nessun discorso
bipartisan è possibile) a qualche apertura sia
sul mandato a termine già da questo governa-
tore, sia sul passaggio delle competenze sulla
concorrenza all’Antitrust.  b.di g.

Domenico Siniscalco a Manchester osserva la poltrona vuota Foto di Odd Andersen/Ap

Della Banca d’Italia è stato Di-
rettore generale per 15 anni,
dall’ottobre del 1979 al maggio
del 1994, e parlarne ora, nel col-
loquio che abbiamo avuto con
lui, gli provoca un certo «imba-
razzo». Di Berlusconi, invece, è
stato il ministro del Tesoro, tec-
nico, nel 1994, prima di assume-
re la carica di presidente del
Consiglio in una fase di transi-
zione per il paese. Su di lui, inve-
ce, il giudizio è più netto: «Il
premier è incapace di decidere.
Pressato dalla finanza cattolica
e dal Vaticano e, in parte, dalla
Lega. Ma a questo punto le solu-
zioni indolori non ci sono, non ci
possono essere. Il danno all’im-
magine del paese è grossissi-
mo».
E per spiegarlo Lamberto Dini
alza un po’ la voce. Perché que-
sta è una situazione che vive
«con grande rammarico e gran-
de dispiacere». Perché in via

Nazionale ha lasciato amici che
ora «si trovano in una situazio-
ne di disperazione e di sconfor-
to». Perché, dopo tutto, «ho sti-
ma e amicizia del governatore e
credo che dal suo punto di vista
abbia operato nell’ambito delle
disposizioni comunitarie». Pe-
rò? «Però si è creato, purtrop-
po, una situazione nella quale
non è sembrato più neutrale».
Di qui la perdita di credibilità
«che è la sola cosa sulla quale
un’istituzione come la Banca
centrale deve poter contare. È

stata offuscata l’immagine di
grande gestore della cosa pub-
blica».
Ed è proprio per rimettere a po-
sto quell’immagine che da gior-
ni si sta discutendo. In Italia ma
anche in Europa. Tant’è che del-
la questione il presidente del
Consiglio ha tentato di coinvol-
gere anche la Banca centrale eu-
ropea. Inutilmente. «È nel pallo-
ne. Dice una cosa e l’opposto il
giorno dopo. Vuole scaricare su-
gli altri responsabilità sue». E
non sarà un caso che il presiden-
te della Bce ha preso subito le di-
stanze. «La risposta di Trichet,
se lei la guarda, dice che ogni
istituzione deve rispondere da-
vanti alle proprie autorità. È un
chiaro invito a risolvere il pro-
blema» in casa propria.
Tutto allora diventa una questio-
ne governativa. Ed è qui il punto
dolente. «Vede, qui si rivolgono
al Parlamento perché il gover-
no è incapace di decidere. Ma se
viene una mozione bipartisan a

larghissima maggioranza io cre-
do che anche un governo afono
o sordo come quello che abbia-
mo oggi non potrà non ascolta-
re». Ma Lamberto Dini da pri-
mo ministro che cosa avrebbe
fatto? Una piccola risata e poi
la risposta. «Be’, prima di tutto
bisognava avere tutti gli elemen-
ti per giudicare. Io non ho mai

chiesto le dimissioni di Fazio.
Ma queste sono state chieste da
un ampio spettro di forze politi-
che».
C’è un altro punto per il quale
l’ex Direttore generale si scal-
da. La riforma di Bankitalia.
Che lui considera, da uomo del-
le istituzioni, «Banca dello Sta-
to». E come tale allo Stato deve
rispondere. Allo Stato sì, alle re-
gioni no. «Guardi, credo che far
entrare le regioni non sia pro-
prio il caso. È un’assurdità.
Un’idea che non può che prove-
nire dalla Padania. L’azionista
della Banca d’Italia deve essere
lo Stato. La Banca d’Italia è
un’istituzione del governo che
deve rispondere al ministro del
Tesoro».
Il passaggio della proprietà del-
la Banca d’Italia dalle banche,
oggi azioniste maggioritarie, al-
lo Stato è scritto anche nel dise-
gno di legge presentato dal go-
verno di centrodestra qualche
giorno fa. Ma qui è la nota do-

lente. Lo Stato pagherà questo
passaggio a caro prezzo. Usan-
do il fondo di ammortamento del
debito pubblico che contiene cir-
ca 11 miliardi. Soldi nostri che
finiranno nelle casse della ban-
che. Un passaggio che Dini defi-
nisce «un’assurdità. Al di là di
un compenso simbolico il gover-
no non dovrebbe andare».
E ce lo spiega così: «il patrimo-
nio di Bankitalia è il riflesso e il
risultato della politica economi-
ca del governo. Se la Banca
d’Italia ha riserve valutarie è
perché la politica economica ha
permesso di avere una bilancia

di pagamenti in avanzo». Insom-
ma, non è il risultato di una buona
gestione di un’azienda. «Le ban-
che non hanno titolo delle loro
partecipazioni, peraltro un retag-
gio del passato. Anche se azioni-
ste, anche se partecipano al capi-
tale «non danno indirizzo alla
banca sulla politica economica o
sulla politica di vigilanza». E
quindi «il risultato che viene ac-
cumulato è il risultato dell’azione
del governo. È l’economia del pa-
ese che ha prodotto questi frutti».
Ed è l’economia del paese che
renderà ancora più abbondanti i
bilanci della banche. E non sarà
un caso, che, negli ultimi anni, le
banche hanno cominciato a dare
un valore alla loro partecipazio-
ne in Banca d’Italia. Giusto per
far apparire migliori i loro bilan-
ci. «Guarda caso chi ha fatto la
valutazione più alta della Banca
d’Italia è stata la Banca Popolare
d’Italia. Aveva bisogno di dimo-
strare di avere un asset per mi-
gliorare il bilancio».

IL COLLOQUIO Lamberto Dini esamina la crisi dell’Istituto centrale e le intromissioni di poteri esterni. Berlusconi è nel pallone, non sa che cosa fare

«Le pressioni del Vaticano bloccano la svolta in Bankitalia»

Ecco l’emendamento dell’Unione su
cui in Senato si cercherà la convergenza della
maggioranza per trovare una soluzione al
«caso Fazio». Il testo prevede che il termine
al mandato si applichi entro tre mesi dal varo
della legge, e non dal prossimo governatore
come vuole il governo.
Articolo 01: (Nomina e durata della carica
del Governatore della Banca d'Italia
e collegialità in materia di vigilanza)
1. Il Governatore della Banca d'Italia è nomi-
nato con decreto del Presidente della Repub-
blica su proposta del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri, acquisito il parere vin-
colante delle Commissioni parlamentari
competenti, adottato a maggioranza dei due
terzi dei componenti.
2. Il Governatore dura in carica per sette anni
e non può essere confermato.
3. I poteri della Banca d'Italia in materia di vi-
gilanza sono esercitati dal direttorio, organo
collegiale costituito dal Governatore, dal di-
rettore generale e da tre vicedirettori genera-
li. Il direttorio decide a maggioranza secondo
le norme stabilite dallo statuto della Banca
d'Italia. Lo statuto determina altresì le moda-
lità per rendere pubbliche le decisioni del di-
rettorio.
4. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, la Banca d'Italia prov-
vede ad adeguare il proprio statuto alle dispo-
sizioni di cui al presente articolo. Al Gover-
natore della Banca d'Italia in carica alla data
di entrata in vigore del nuovo statuto si appli-
ca, con riferimento alla durata complessiva
del mandato, la disciplina di cui al comma 2."

Tra Bce e Berlusconi scontro su Fazio
Il premier: non tocca al governo intervenire. Trichet: la questione è delle istituzioni italiane

L’EMENDAMENTO DELL’UNIONE
Governatore a casa in 3 mesi
dopo il varo della riforma

OGGI

Lamberto Dini Foto Cristofani/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

In via Nazionale
c’è disperazione
Per le banche azioniste
solo un compenso
simbolico

Fare entrare le Regioni
nell’Istituto centrale
è un’idea assurda
che poteva maturare
solo in Padania

Il doppio binario dell’Unione:
emendamento al ddl sul
risparmio e un ordine del
giorno che impegni il governo
a sfiduciare il Governatore

La posizione
della Lega
continua a tenere
in ostaggio
l’intero governo

Trichet ribadisce
che il caso italiano
viene sempre
seguito molto
attentamente

■ di Roberto Rossi / Roma
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